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Il commercio estero della provincia di Pisa 
 

Anno  2012 
 
Pisa, 20 maggio 2013. Pur rimanendo ancora in terreno positivo, il 2012 
segna un ulteriore rallentamento della domanda mondiale. Secondo le stime 
disponibili, infatti, la domanda di importazioni si assesta, per il 2012, al 
+2,5%: meno della metà del tasso di crescita registrato nel 2011. Come 
accade ormai da oltre un decennio sono ancora le economie emergenti 
(+5,3% nel 2012) a trascinare la domanda mondiale mentre l’Area Euro (-
3,4%), colpita da una profonda crisi del mercato interno soprattutto quello 
dei paesi mediterranei, a pesare negativamente sul risultato totale. Le 
economie avanzate, complessivamente considerate, rimangono invece sui 
livelli del 2011. 
Il dato trimestrale mette ancora più in evidenza la differenza di passo tra le 
diverse aree del pianeta con le economie emergenti che sul finire del 2012 
si avvicinano ad un +8% tendenziale e l’Area Euro che chiude con un -4%. 
 
Indice della domanda mondiale di importazioni  
Var. % tendenziali  

 
Fonte: elaborazioni su dati CPB Netherlands Bureau for Economic Policy Analysis (CPB) 
 
All’interno di un quadro che evidenzia, per il 2012, l’aggravamento della 
situazione economica europea, la provincia di Pisa risulta particolarmente 
penalizzata. Se infatti tanto l’Italia (+3,7%), ma soprattutto la Toscana 
(+6,9%), continuano ad aumentare le proprie vendite all’estero, le 
esportazioni pisane segnano invece una nuova battuta d’arresto (-4,6%), 
scendendo a quota 2.631milioni di euro di controvalore. 
A spiegare la forte differenza tra Pisa e gli altri territori presi a riferimento, 
non contribuiscono solo le cattive performance delle destinazioni, (la quota 
dell’export diretto ai paesi dell’Area Euro della provincia di Pisa, il 48%, è 
nettamente  superiore a quella nazionale, il 40%, e regionale, dove tocca 
appena il 35%), ma anche le fortissime difficoltà che sta attraversando un 
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settore particolarmente importante a livello provinciale come la meccanica 
allargata. Dinamiche, queste, che l’aumento delle vendite verso gli Stati 
Uniti ma anche di pelli, calzature e mobili non riescono a controbilanciare. 
 
Andamento annuale delle esportazioni in Italia, Toscana e provincia di Pisa 
Var. % tendenziali 

 
Il tracollo della domanda interna segnalato dalle indagine congiunturali su 
commercio ed industria, si ripercuote, ovviamente, sulla dinamica delle 
importazioni del 2012. Se però la Toscana continua a crescere (+1,0%) e 
l’Italia perde solo il 5,6%, la provincia di Pisa, con un -15,3%, si “mangia” 
tutto il guadagno realizzato nel corso del 2011. A determinare la pesante 
caduta delle importazioni pisane giocano non solo fattori territoriali -tutte le 
aree eccettuato il Medio Oriente segnano una contrazione- ma anche 
settoriali. Tra i primi 15 settori solo la chimica di base fa registrare un 
aumento delle importazioni mentre arretrano la concia, la metalmeccanica 
ed i computer e le unità periferiche. Un settore  che,  a  causa  della  crisi  di  
un’importante azienda del settore, lascia sul terreno quasi l’80% delle 
importazioni.  
 
 
Andamento annuale delle importazioni in Italia, Toscana e provincia di Pisa 
Var. % tendenziali 
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Il combinato disposto della pesante contrazione dell’import e di una minore 
flessione dell’export porta il saldo commerciale relativo al 2012 (+974 
milioni di euro) vicino al massimo storico toccato nel 2007 quando superò, 
seppur di poco, il miliardo di euro. 
 
Il risultato complessivo delle esportazioni pisane, -4,6%, nasconde un grado 
di diffusione della crisi all’interno dei settori non troppo spinto. 
Considerando infatti i primi 15 gruppi1 in termini di controvalore esportato 
nel 2012, ben 8 mostrano variazioni di segno positivo. Tra questi sono da 
segnalare soprattutto quelli afferenti al Sistema Moda: +0,7% il cuoio 
(+0,17 punti percentuali il contributo alla crescita), +12,3% la carne 
lavorata2 (+0,18 il contributo alla crescita) e soprattutto, con un +10,9%, le 
calzature (contributo alla crescita di 1,12 punti). Positivi, in termini di 
esportazioni, anche gli andamenti di altri settori rilevanti per la provincia di 
Pisa, come i mobili (+16,2%, +0,40 il contributo), il vetro (+14,2%, +0,17), 
le bevande (+7,6%, +0,09) ma anche gli utensili (+6,3%, +0,11). Bene, 
infine, anche la crescita degli autoveicoli (+42,2%, +0,44 il contributo). 
A tali evoluzioni si contrappongono, purtoppo, flessioni molto consistenti in 
altri settori rilevanti come i cicli e motocicli3 (-8,7% contribuisce per 1,94 
punti percentuali alla contrazioni complessiva delle esportazioni) ma anche 
le macchine di impiego generale4 (-23,5%, -2,62 punti percentuali di 
contributo alla crescita), le altre macchine per impiego generale (-12,8%, -
0,15) e le altre macchine per impieghi speciali5 (-3,0%, -0,05). 

                                                
1 Si tratta dei cosiddetti Gruppi della classificazione Ateco 2007. I Gruppi sono il maggior grado di 
dettaglio settoriale disponibile a livello provinciale utilizzando la banca dati on-line Coeweb-Istat. I 
primi quindici Gruppi della provincia di Pisa coprono, nel 2012, quasi il 90% delle esportazioni. 
2 All’interno del gruppo sono prevalenti le pelli grezze. 
3 Si tratta del gruppo dei mezzi di trasporto n.c.a. al cui interno, appunto, si trovano prevalentemente 
cicli e motocicli. 
4 Questo gruppo include la fabbricazione di motori e turbine (esclusi i motori per aeromobili, veicoli 
e motocicli), di apparecchiature fluidodinamiche, di altre pompe e compressori, di altri rubinetti e 
valvole, di cuscinetti, ingranaggi e organi di trasmissione. 
5 Questo gruppo include la fabbricazione di macchine per impieghi speciali, ossia macchine utilizzate 
esclusivamente in una specifica attività economica. 

Le esportazioni 
settoriali  
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Tra gli altri settori la congiuntura rimane critica per i prodotti intermedi 
quali i chimici di base (-10,9%, -0,42), i metalli di base non ferrosi (-8,1%, 
-0,21) così come per l’abbigliamento che, a causa della crisi di un’azienda 
fortemente votata all’export, fa segnare una contrazione di quasi il 30%. 
 

 
 
La contrazione dell’export pisano registrata nel 2012 deriva soprattutto 
della crisi del mercato europeo. Sono infatti le esportazioni dirette nel 
Vecchio continente (-9,3%, -6,38 punti il contributo alla crescita) ad 
incidere sul dato complessivo mentre Asia (+0,5%, +0,11), America 
(+22,2%, +1,52) e addirittura l’Africa (+15,4%, +0,35) forniscono un 
contributo positivo, ancorchè non sufficiente, allo sviluppo dell’export 
pisano. Come già segnalato, è soprattutto il dato dell’Unione Europea a 27 
a pesare sul risultato europeo (-11,1%, -6,80 punti percentuali contributo 
alla crescita) mentre le vendite verso i paesi Europei non UE avanzano di 
un +5,5% (+0,43).  
Spiccano, all’interno del continente asiatico, gli andamenti divergenti di 
Medio Oriente (-23,1%)  e  Asia Orientale (+2,8%)  e  Asia Centrale 
(+12,7%) mentre nelle Americhe pesa soprattutto il risultato dell’America 
settentrionale (+30,5%). L’Oceania,  infine,  registra  una  contrazione  del  
17,8%. 
 
Andamento delle esportazioni della provincia di Pisa per aree geografiche 2011/2012 
Var. %  
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L’analisi delle esportazioni condotta a livello di paese conferma il carattere 
prettamente europeo, o meglio tedesco, della crisi delle esportazioni pisane. 
I primi tre paesi in termini di controvalore di prodotti esportati nel 2012 
(Gemania, Francia e Spagna), fanno infatti registare pesanti cadute che, 
ovviamente, si riperquotono sul risultato complessivo. Nel dettaglio sono 
soprattutto le esportazioni dirette in Germania a perdere terreno (-17,8%, 
contributo di -3,07 punti percentuali), seguite da quelle verso la Francia (-
5,0%, -0,68) e Spagna (-12,1% pari ad un contributo di -1,00). Flettono 
anche le vendite dirette ai paesi dell’area franco-tedesca come l’Austria (-
18,6%), i Paesi Bassi (-14,4%) ed il Belgio (-8,7%).  
Più frastagliate sono invece le evoluzioni del continente asiatico, con il 
blocco cinese, Cina (-5,3%, -0,25) ed Hong Kong (+0,8%, +0,05), e l’India 
(-8,1%, -0,09) che arretrano, mentre crescono Corea del Sud (+18,4%, 
+0,35), Giappone (+28,1%, +0,36) e Vietnam (+3,5%, +0,04). 
Unico sostegno di rilievo all’export pisano proviene dagli Stati Uniti che 
grazie ad una domanda interna in ripresa, ed in particolare per il settore dei 
cicli e motocicli, degli autoveicoli, delle calzature e delle bevande, fa 
segnare un +36,3%, pari ad un contributo alla crescita di +1,62 punti 
percentuali. Positivo anche il sostegno di altri paesi extra UE come la 
Svizzera (+10,9%, +0,28) e la Russia (+17,6%, +0,32). 
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Lo stato di profonda crisi in cui versa il mercato interno traspare dal fatto 
che quattordici dei primi quindici settori6 in termini di controvalore 
importato nel 2012 registrano una contrazione rispetto al 2011. Nello 
specifico solo la chimica di base con un modesto +2,8% (pari ad un 
contributo alla crescita di appena +0,17 punti percentuali) si oppone alla 
flessione di tutti gli altri comparti. Tra i più importanti fanno segnare una 
contrazione meno accentuata quelli afferenti alla filiera del cuoio come la 
carne lavorata (-0,2%, -0,03 il contributo) e la concia (-0,1%, contributo 
alla crescita di -0,02 punti percentuali).  
Il contributo più negativo del 2012 viene però dal comparto dei computer e 
unità periferiche che, a causa della crisi di un’importante azienda del 
territorio che si occupa della distribuzione di questi prodotti, lascia sul 
terreno il 78,6% e zavorra l’andamento complessivo con un contributo di -
4,12 punti percentuali. Molto negative anche le evoluzioni della meccanica 
allargata: -14,5% i mezzi di trasporto n.c.a. (contributo -1,04 punti 
percentuali), -44,6% i metalli non ferrosi (contributo -1,43), -19,5% le 
macchine di impiego generale (contributo -0,91). Significativa dello stato di 
crisi della domanda interna è la flessione delle calzature (-1,3%, -0,06), 
delle apparecchiature per le telecomunicazioni -sostanzialmente cellulari e 
prodotti dell’elettronica- (ridottesi di oltre un quarto) e dell’abbigliamento 
(-15,6%, -0,23). 
 

                                                
6 Le importazioni pisane, considerando i diversi Gruppi, risultano decisamente meno concentrate 
rispetto alle esportazioni. Nel 2012 i primi 15 settori rappresentano oltre l’80% del valore totale delle 
importazioni. 

Le importazioni  
settoriali  
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Che la domanda interna si trovi in crisi lo dimostra anche l’ampia 
diffusione territoriale della contrazione delle importazioni. Solo il Medio 
Oriente, con un modesto +2,2% ottenuto grazie al settore del cuoio, fa 
segnare, una crescita. E’ ancora una volta l’Europa, quindi, a segnare con 
un -14,7% (-9,26 punti il contributo alla crescita), la caduta più consistente 
tra i diversi continenti. Oltre all’Europa, che da sola spiega il 60% della 
flessione totale, anche l’Asia,  con  un  -17,8%,  contribuisce  ad  affossare  le  
importazioni pisane. Più contenuti, in termini di contributi alla crescita, ma 
sempre rilevanti in percentuale le contrazioni registate dall’America (-
15,5%) e dall’Africa (-12,3%). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Andamento delle importazioni della provincia di Pisa per area di mercato – 2011/2012 
Variazioni % tendenziali 
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Così come per le esportazioni a livello di singolo paese è ancora la 
Germania (-24,0%, -3,26 punti il contributo alla crescita), in ragione del 
suo peso specifico, a determinare il risultato complessivo delle 
importazioni. Oltre alla Germania, pesa sulla flessione degli acquisti pisani 
anche la Francia (-12,1%, -1,39 punti percentuali il contributo), la Cina (-
25,3%, -2,89), la Spagna (-6,4%, -0,41) ed i Paesi Bassi (-27,1%, -1,88). 
Unico paese a registrare una crescita delle importazioni, grazie alla filiera 
del cuoio, è il Brasile (+10,7%, +0,10). 
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NOTA METODOLOGICA 

La presente nota è stata realizzata dall’Ufficio Studi e Statistica della Camera di 
Commercio di Pisa elaborando le informazioni estratte dalla banca dati on-line Coeweb-
Istat (http://www.coeweb.istat.it/) diffusi il 13 marzo 2013. Per maggiori approfondimenti 
sui dati si consiglia di consultare il sito dell’Istat. 
 
Le classificazione settoriale adottata nel testo è riportata nella tabella successiva. 
 

 
 

 

GLOSSARIO 

Variazione tendenziale: variazione percentuale rispetto allo stesso periodo dell'anno 
precedente. In formula: 

 
Dove X rappresenta il valore della variabile (nel caso specifico l’export o l’import del 
periodo) e t il periodo temporale di riferimento. 

 

Contributo percentuale alla crescita: contributo percentuale di un singolo settore o area 
geografica alla variazione complessiva, rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. In 
formula: 

 
Dove Xi,t rappresenta il valore della variabile (import o export) nel settore o nell’area 
geografica i al tempo t e X.,t, 

 
è la sommatoria dei valori della variabile X per tutti gli n settori  o  aree  geografiche  al  
tempo t. 

http://www.coeweb.istat.it/

